
— 384 — 

CÀMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1861 

pkesikekite. Ha facoltà di parlare ; la prego però di 
non estendersi in considerazioni estranee al fatto che intende 
rettificare. 

miceeiI. Il signor ministro dell'interno, parlando del do-
loroso avvenimento succeduto a Napoli in questi ultimi giorni, 
diceva che una turba di accattoni era andata a tumultuare 
sulla piazza delle Finanze, che la forza pubblica fu costretta a 
scioglierla, e che successe il ferimento di un solo individuo. 

Da varie lettere che io ho ricevuto da Napoli, e da ciò che 
dicono tutti i più attendibili giornali del paese, tra i quali 
posso citare il Nomade, il fatto non andò così. Quelli che tu-
multuarono non erano una turba di accattoni, ma erano un 
centinaio di soldati appartenenti all'antico esercito meridio-
nale. 

Questi soldati congedati, che per la condizione delle Pro-
vincie meridionali erano privi di lavoro, stavano in Napoli. 
In quella città si parla spesso di arruolamenti che si deb-
bono fare; e quei poveri giovani stavano aspettando il giorno 
in cui potessero rendere nuovi servigi al paese. Essi manca-
vano del necessario, e chiesero un sussidio al Governo. 

Il Governo aveva promesso questo sussidio, e fu stabilito 
il giorno, in cui essi dovevano andare a prendere un po' di 
danaro, credo al Ministero delle finanze/Andarono, ed invece 
di essere soddisfatti, furono mandati al palazzo di Madda-
loni. 

E qui mi sembra importantissimo notare che questi gio-
vani, i quali chiedevano un sussidio, come conveniva che si 
desse a soldati congedati che avevano bene meritato della 
patria, non dovevano essere mandati al palazzo Maddaloni a 
ricevere l'oltraggio di una elemosina. Umiliati da questo 
trattamento, e più dalla tenuità dell'elemosina, tornarono in 
tumulto alla piazza delle Finanze. 

Io non posso approvare l'operato di que' soldati, ma 
nello stesso mentre non posso a meno di dire che quei po-
veri giovani erano costretti dall'estrema necessità a chiedere 
un sussidio ; e che, quantunque siano trascorsi a qualche alto 
violento, essendo essi inermi, potevano altrimenti essere 
condotti al dovere. 

E se qualcuno era degno di castigo doveva essere castigato 
dalla legge. Invece si abbassarono le baionette senza nes-
suna intimazione, e sono molti che asseriscono questo. Ma io 
voglio anche ammettere che vi sia stata intimazione: qual era 
in questa ipotesi io stato delle cose? 

Una mano di giovani inermi, affamati, senza proposito di 
oltraggiare, nè di resistere, gridano, tumultuano. La forza 
pubblica organizzata, che ha la coscienza di essere di troppo 
superiore e di non aver nulla a paventare da pochi inermi, 
invece di disperderli a colpi di baionetta , io credo che 
avrebbe potuto usare altri mezzi pria di venire all'estremo 
di ricorrere alle armi. 

Ho l'onore di assicurare il signor ministro che dei feriti 
non ve ne fu uno soltanto ; furono quattro o cinque feriti ed 
uno morto. Questo giovine che ora è morto, come dicono le 
ultime notizie, non era un accattone, era un giovine volon-
tario, nato in Campobasso, non ne ricordo il nome, ma i 
giornali lo riportano ; apparteneva al battaglione Sprovieri. 

Era dunque un giovine che ha combattuto, che ha sparso i 
suoi sudori ed il suo sangue per la libertà del nostro paese. 

Potevano i nostri granatieri, i valorosi del nostro esercito, 
che hanno combattuto essi pure per la libertà, trattarlo meno 
indegnamente, trattarlo con quell'umanità che un uomo deve 
usare verso un altro uomo, se pure non voglia ammettersi 
che avrebbero dovuto trattarlo con la deferenza che un sol-
dato deve avere per un suo compagno d'armi. Signori, se il 

fatto successo a Napoli è quale io ve lo dico (ed ho ragione di 
crederlo in questo modo) i rappresentanti del signor ministro 
dell'interno a Napoli non hanno agito come si conviene ad 
impiegati di un Governo libero; ed i soldati, anziché meritare 
l'encomio che da un lato della Camera ho udito tributar loro, 
i soldati meritano invece grandissimo biasimo, perchè un 
fatto simile non è degno di un soldato italiano, ma è degno 
piuttosto di un borbonico o di un croato. (Rumori) 

Voci. Oh ! oh ! 
msnghetti, ministro per l'interno. Risponderò poche 

parole alle osservazioni fatte dal signor Miceli. 
Prima di tutto io non ho detto che la turba fosse di soli 

accattoni : ho detto che vi erano accattoni frammisti ad altri 
individui. In secondo luogo la veracità dei giornali è da me 
grandemente messa in dubbio. Se vi è paese, nel quale la 
stampa in generale non adempia al suo nobile ufficio, lo dico 
con dolore, è la città di Napoli. (Segni d'assenso) In terzo 
luogo rispondo che il Governo ha l'obbligo di far osservare 
la legge verso tutti e contro tutti. (Bravo!) I miei rapporti 
ufficiali mi riferiscono che furono fatte le legali intimazioni, 
e che solo al rifiuto di obbedire, ed alle attitudini aggres-
sive di quella turba, la truppa ha risposto con abbassare le 
baionette. 

Lo stesso dispaccio ufficiale mi dice che un uomo è rimasto 
ferito, e fu trasportato all'ospedale dei Pellegrini, e che tre 
rimasero in arresto. Se il ferito sia poscia morto, non so ; 
questo è possibile. Aggiungo che risulta anche da altri 
rapporti ufficiali, che fra i tumultuanti taluno trasse fuori 
uno stile; che, non ostante le intimazioni, minacciavano. Del 
resto, io ripeto, l'obbligo del ministro dell'interno, e di chi 
lo rappresenta nelle provincie, è quello di far osservare la 
legge sempre e dovunque; per quanto sia doloroso qualche 
volta il dover venire ad atti ai quali l'animo ripugna, io 
credo che mancherei a4 mio più stretto dovere se permet-
tessi, in qualunque parte del regno, che avessero luogo dei 
tumulti in piazza, e che fosse violata la legge. (Bravo ! Bene ! 
dalla destra e dal centro) 

Prendo quest'occasione per dire una parola sopra la voce 
che, secondo il preopinante, era sparsa a Napoli di arruola-
menti, e per dichiarare che degli arruolamenti legittimi io 
non ne conosco altri all'infuori di quelli che si fanno pel 
regio esercito e per la guardia nazionale mobilizzala, con-
formemente ai decreti pubblicati nella Gazzetta uffìziale. 
Fuori di questi arruolamenti, tutti gli altri sono illeciti, sono 
contrarii alle disposizioni del Governo, anzi contrarii alla 
legge, e per conseguenza soggetti a pena. Ed è dovere del 
ministro dell'interno, in questo come in ogni altro caso, di 
far rispettare la legge. (Segni di approvazione) 

presidente. La parola è al signor ministro di agricol-
tura e commercio. 

matoli , ministro per Vagricoltura e commercio. Mi 
corre l'obbligo di dare alcuni schiarimenti, che ieri mi chie-
deva l'onorevole Massari, intorno ad una convenzione per 
monetazione, stipulatasi in Napoli tra la luogotenenza delle 
Provincie napolitane ed una casa di commercio francese, 
Estivant, rappresentata da un tal Colombier. 

Saprà la Camera che, per eifetto di legge 10 ottobre 1859, 
fu fatta convenzione tra il governo centrale ed una casa in-
glese di Birmingham per la monetazione di dodici milioni 
di lire, in bronzo. La moneta doveva essere rappresentata da 
un centesimo, due e cinque centesimi. Nel principio di que-
sto anno altra offerta fu fatta pure dalla casa Estivant per 
coniazione di moneta, la quale offerta il governo centrale 
rimise alla luogotenenza in Napoli, onde vedesse se per av-


